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ASSEMBLEA
GENERALE

Oggi la votazione
degli «Orientamenti
pastorali» per il
prossimo decennio

Monsignor Cesare Nosiglia. Nel riquadro il cardinale Re (foto Siciliani)

«Alleanza educativa
per il futuro dell’Italia»
DA ROMA MIMMO MUOLO

l presente e il futuro dell’Italia di-
pendono dalla capacità di educa-
re. Anzi, questo ambito rappre-

senta per «il nostro Paese la sua minie-
ra d’oro più produttiva». Una miniera
«a cui attingere e da cui ripartire», per-
ché «sull’educazione si gioca l’avveni-
re di una società e sappiamo bene che
la stessa crescita economica di un Pae-
se aumenta in proporzione all’investi-
mento che si fa sulla formazione». L’ar-
civescovo di Vicenza Cesare Nosiglia,
neo vicepresidente della Cei, ha spie-
gato così la scelta compiuta dai vesco-
vi italiani di dedicare il prossimo de-
cennio pastorale alla sfida educativa. Il
presule ha tenuto ieri la seconda con-
ferenza stampa per illustrare ai giorna-
listi l’andamento dei lavori dell’assise.
E ha ricordato che oggi ci sarà la vota-
zione sul testo degli Orientamenti, do-
po che lo stesso è stato esaminato ieri
prima nei gruppi di studio e poi nel-
l’aula.
L’argomento è al centro dei lavori di
questa settimana assembleare e, dun-
que, per sottolineare quanto i vescovi
lo abbiano a cuore Nosiglia ha detto:
«Noi riteniamo che sia un tema che in-
teressa e coinvolge tutta la società. L’in-
vestimento di personale, risorse e mez-
zi adeguati al raggiungimento delle fi-
nalità dell’educazione rappresenta sia
per la Chiesa, sia per la società il primo
e indispensabile impegno che non può
essere eluso o sminuito da altri pure
necessari ambiti di lavoro in campo e-
conomico e sociale». Il nuovo vice-pre-
sidente Cei per il Nord non ha nasco-
sto l’importanza della sfida. «È in gio-
co – ha detto, infatti –, la conservazio-
ne e il rinnovamento di quel patrimo-
nio di qualità del sapere, della cultura
e della vita, ricchi di valori umani, spi-
rituali e morali, religiosi e civili e di uo-
mini e donne che li hanno incarnati
con genialità». 
Dunque anche il metodo con cui ap-
procciare il problema deve essere il più
inclusivo possibile. «I nostri orienta-
menti – ha spiegato – intendono solle-
citare un dialogo, confronto e collabo-
razione con tutte le forze vive del Pae-
se impegnate in questa frontiera per af-
frontare uniti l’emergenza educativa e
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farvi fronte con comune senso di re-
sponsabilità». «Credo – ha proseguito
l’arcivescovo – che la Chiesa in Italia
con questo impegno decennale indica
chiaramente a se stessa ma anche al
Paese dove puntare la bussola del suo
progresso e del suo futuro». E lo fa ri-
volgendosi alle famiglie, alle realtà ci-
vili, alle comunità cristiane. «Si rivolge
infine alle istituzioni politiche, cultu-
rali, economiche e sociali perché inve-
stano le loro migliori energie in questo
ambito che rappresenta il cuore pul-
sante del Paese».
Nel documento tutto ciò viene tradot-
to in alcune finalità. Il presule le ha rias-
sunte così: «qualificare la proposta e-
ducativa cristiana, esercitare un equi-
librato discernimento sulla odierna si-

tuazione culturale, puntare sulla for-
mazione degli educatori, promuovere
alleanze educative sul territorio. Ri-
spondendo poi a una domanda sulla
quantità di investimento richiesto, No-
siglia ha spiegato che non si tratta solo
di investimento economico ma «di per-
sonale, di cultura e soprattutto di men-
talità e che chiama i causa i tanti adul-
ti che sulla sfida educativa hanno mes-
so i remi in barca». Invece «ne va del fu-
turo e del presente del Paese. Tutti de-
vono dare il proprio contributo. A cia-
scuno è chiesto di dare il meglio di sé».
Diverse le domande a margine. Sulla
scuola cattolica: «È un contributo pre-
zioso all’intero sistema scolastico na-
zionale, garazia di pluralismo, un ser-
vizio pubblico che va riconosciuto sot-
to tutti gli aspetti, anche finanziario».
Sul federalismo non si è pronunciato;
sulla questione pedofilia ha rimanda-
to alla prolusione del cardinale Bagna-
sco, sottolineando come il tema dell’e-
ducazione riguardi anche l’attenzione
ai candidati al sacerdozio. Infine sul
150° dell’Unità d’Italia, ha citato un do-
cumento del 1981 («La Chiesa italiana
e le prospettive del Paese»), per ribadi-
re che «l’Italia non crescerà se non in-
sieme».

Risorsa per il Paese,
garanzia di pluralismo
nel sistema formativo:
è la scuola cattolica
nelle parole del
vicepresidente della Cei
l’arcivescovo Nosiglia

IL PROGRAMMA

Oggi arriva il Papa
Ieri Messa in San Pietro
con il cardinale Re
ROMA. Oggi per la 61.ma Assemblea
generale della Cei è il giorno del Papa.
Benedetto XVI, infatti, si recherà alle 11
nell’Aula Sinodale che ospita i lavori
per tenere il suo atteso discorso e
offrire indicazioni pastorali sui principali
temi dell’assise. L’assemblea poi si
concluderà domani con la conferenza
stampa del cardinale presidente della
Cei, Angelo Bagnasco. Ieri mattina,
intanto, i vescovi hanno concelebrato
nella Basilica di San Pietro, la Messa
presieduta dal cardinale Giovanni
Battista Re. «Il vescovo – ha detto il
prefetto della Congregazione che
provvede proprio agli stessi vescovi – è

servitore di tutti,
non è
funzionario, né
un burocrate,
non è un
rappresentante
del potere, né un
manager di una
organizzazione
umana, ma un
pastore che
illumina e
incoraggia, è un
padre che ama,
educa e
conforta».
Nell’omelia il
porporato ha
anche ribadito lo

stile con cui tale servizio deve essere
prestato. Stile, ha fatto notare, che deve
essere «accompagnato da tante qualità
(dalla saggezza alla fortezza, dalla
prudenza all’amabilità, dalla
lungimiranza all’attenzione alle piccole
cose), ma soprattutto deve essere
caratterizzato da un vivo senso di
paternità». Paternità spirituale «verso
tutti coloro che gli sono affidati, specie
verso i sacerdoti». «Non dobbiamo mai
dimenticare – ha sottolineato il
cardinale Re – che abbiamo davanti
delle persone e non degli operatori o,
tanto meno, dei ‘numeri’. La paternità
episcopale ci chiede di saper incontrare
le persone dando attenzione a ciascuna
di esse». Il vescovo, dunque, deve
«lasciarsi illuminare dalla Parola di Dio»
e pregare per «non cadere nel rischio
di un pericoloso senso di
autosufficienza che finisce poi per
sconfinare nell’attivismo o
nell’autoritarismo». Il suo ministero,
infatti, «non è un’impresa legata alle
forze umane ma all’azione di Dio».

La Trinità, infinita sapienza del vivere
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Todi, domenica 6 giugno riapre il Duomo
dopo i lavori di restauro e adeguamento

TODI. Domenica 6 giugno riaprirà al pubblico il Duomo
di Todi. A darne notizia è la diocesi di Orvieto-Todi in una
nota, in cui si spiega che l’edificio è stato sottoposto a
«lunghi lavori di consolidamento, restauro e adeguamento
funzionale». Nel Duomo, conclude la nota, «è stata anche
riallocata l’antica pavimentazione dopo il restauro».

Cagliari, dibattito
su educazione
e mass media

CAGLIARI. Si terrà a
Cagliari il 29 maggio alle
10,30 all’Istituto salesiano
di Viale Fra Ignazio 64 un
convegno su «Mass media
ed educazione, un’alleanza
per il nostro tempo».
L’incontro è promosso dal
coordinamento regionale
del Progetto culturale e
dell’Unione stampa
cattolica italiana (Ucsi).
Interverrano l’arcivescovo
di Cagliari, Giuseppe Mani,
il presidente nazionale
dell’Ucsi, Andrea Melodia
e il direttore di Avvenire,
Marco Tarquinio. I lavori
saranno introdotti dal
coordinatore regionale
del Progetto culturale,
don Antonello Mura.

Adria-Rovigo, dal Sinodo il volto di una Chiesa in dialogo
ROVIGO. Si concluderà domenica prossima la
seconda sessione del Sinodo diocesano di
Adria-Rovigo, iniziata lo scorso fine settimana.
In discussione le bozze delle Costituzioni
sinodali. «Avete segnalato l’urgenza di
"convertirci" da una Chiesa solo "istituzione" –
ha detto il vescovo monsignor Lucio Soravito
De Franceschi, con riferimento alle 858 sintesi
pervenute – a una Chiesa comunione; da una
Chiesa "clericale" a una comunità di
partecipazione; da una Chiesa "infantile" a una
comunità fatta di cristiani "adulti nella fede"; da
una Chiesa "chiusa" tra quattro mura a una
Chiesa in dialogo con tutti; da una Chiesa
"solitaria" a una comunità che collabora con
tutte le istituzioni; da una Chiesa "preoccupata
per sé" a una Chiesa impegnata a promuovere
il bene comune». Quello in corso è il 28°
Sinodo diocesano; aperto 2 anni fa, vede
protagonisti 300 padri, tra preti, religiosi e laici.
Intenso il dialogo avviato nelle parrocchie, nei
gruppi e nelle associazioni, ma anche con gli

ambienti esterni, nelle fabbriche e nei consigli
comunali. Il Polesine ha risposto con
entusiasmo. Una particolare preoccupazione
pastorale è rivolta ai giovani e agli adulti,
soprattutto per quelli che si sono allontanati
dalla pratica religiosa. Durante il prossimo
anno la riflessione si fermerà su giovani, famiglia
e poveri. «Il nostro Polesine corre il rischio di
essere espropriato di quei valori che
costituiscono il suo bagaglio culturale, la sua
anima, la sua identità – fa riflettere Soravito –: il

valore sacro e intangibile della vita, la dignità
inviolabile di ogni persona, la libertà di
coscienza e di religione, la fede cristiana; il
valore della famiglia, cellula fondamentale della
società; la solidarietà, la convivenza pacifica, la
ricerca di un benessere economico, sociale e
culturale che sia di tutti e di ciascuno, la difesa
e la valorizzazione del territorio e la
salvaguardia dell’ambiente». Da qui l’invito
pressante alle parrocchie e alle associazioni
ecclesiali affinché «sappiano interagire con le
altre "agenzie" o soggetti sociali presenti sul
territorio: amministrazioni comunali, enti
pubblici, associazioni culturali, sportive,
ricreative, di volontariato. Devono stabilire con
loro, per quanto è possibile – ha aggiunto il
vescovo –, un rapporto non di
contrapposizione (pena il loro isolamento e la
vanificazione della loro identità missionaria),
ma di dialogo e di collaborazione critico-
costruttiva».

Francesco Dal Mas

La cattedrale di Adria

Domenica dopo Pentecoste
Solennità della Santissima Trinità
Anno C

In quel tempo, disse Gesù ai suoi
discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi,
ma per il momento non siete capaci di
portarne il peso.
Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi
guiderà a tutta la verità, perché non
parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che
avrà udito e vi annuncerà le cose future.
Egli mi glorificherà, perché prenderà da
quel che è mio e ve lo annuncerà.
Tutto quello che il Padre possiede è mio;
per questo ho detto che prenderà da quel
che è mio e ve lo annuncerà».

rinità: un solo Dio in tre
persone. Dogma che non
capisco, eppure liberante,

perché mi assicura che Dio non è in se
stesso solitudine, che l’oceano della sua
essenza vibra di un infinito movimento
d’amore. C’è in Dio reciprocità, scambio,
superamento di sé, incontro, abbraccio.
L’essenza di Dio è comunione.
Il dogma della Trinità non è un trattato
dove si cerca di far coincidere il Tre e l’Uno,
ma è sorgente di sapienza del vivere: se Dio
si realizza solo nella comunione, così sarà
anche per l’uomo. I dogmi non sono
astrazioni ma indicazioni esistenziali.
In principio aveva detto: «Facciamo l’uomo
a nostra immagine e somiglianza». L’uomo
è creato non solo a immagine di Dio, ma
ancor meglio ad immagine della Trinità. Ad
immagine e somiglianza quindi della
comunione, del legame d’amore. In
principio a tutto, per Dio e per me, c’è la

T relazione. In principio a tutto, qualcosa
che mi lega a qualcuno.
«Ho ancora molte cose da dirvi, ma ora non
potete portarne il peso». Gesù se ne va
senza aver detto e risolto tutto. Ha fiducia
in noi, ci inserisce in un sistema aperto e
non in un sistema chiuso: lo Spirito vi
guiderà alla verità tutta intera. La gioia di
sapere, dalla bocca di Gesù, che non siamo
dei semplici esecutori di ordini, ma – con
lo Spirito – inventori di strade, per un
lungo corroborante cammino. Che la verità
è più grande delle nostre formule. Che in
Dio si scoprono nuovi mari quanto più si
naviga (Luis De Leon). Che nel Vangelo
scopri nuovi tesori quanto più lo apri e lo
lavori.
La verità tutta intera di cui parla Gesù non
consiste in formule o concetti più precisi,
ma in una sapienza del vivere custodita
nella vicenda terrena di Gesù. Una
sapienza sulla nascita, la vita, la morte,

l’amore, su me e sugli altri, che gli fa dire:
«io sono la verità» e, con questo
suggeritore meraviglioso, lo Spirito, ci
insegna il segreto per una vita autentica:
in principio a tutto ciò che esiste c’è un
legame d’amore. L’uomo è relazione
oppure non è. Allora capisco perché la
solitudine mi pesa tanto e mi fa paura:
perché è contro la mia natura. Allora
capisco perché quando sono con chi mi
vuole bene, sto così bene: perché realizzo
la mia vocazione.
La festa della Trinità è come uno
specchio: del mio cuore profondo, e del
senso ultimo dell’universo.
Davanti alla Trinità mi sento piccolo e
tuttavia abbracciato dal mistero.
Abbracciato, come un bambino.
Abbracciato dentro un vento in cui naviga
l’intero creato e che ha nome comunione.
(Letture: Proverbi 8,22-31; Salmo 8;
Romani 5,1-5; Giovanni 16,12-15)

di Ermes Ronchi

il vangelo

Eletti i dodici presidenti
DA ROMA

letti ieri i vescovi presidenti delle do-
dici Commissioni episcopali e quat-
tro membri del Consiglio per gli Affa-

ri economici della Cei. Ecco i loro nomi:
Marcello Semeraro, vescovo di Albano e
presidente del consiglio di amministrazio-
ne di Avvenire, presidente della Commis-
sione per la dottrina della fede, l’annuncio
e la catechesi;
Alceste Catella, vescovo di Casale Monfer-
rato, presidente della Commissione per la
liturgia;
Giuseppe Merisi, vescovo di Lodi, presi-
dente della Commissione per il servizio del-
la carità e la salute;
Francesco Lambiasi, vescovo di Rimini, pre-
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sidente della Commissione per il clero e la
vita consacrata;
Domenico Sigalini, vescovo di Palestrina,
assistente generale dell’Ac, presidente del-
la Commissione per il laicato;
Enrico Solmi, vescovo di Parma, presiden-
te della Commissione per la famiglia e la vi-
ta;
Ambrogio Spreafico, vescovo di Frosinone-
Veroli-Ferentino, presidente della Com-
missione per l’evangelizzazione dei popoli
e la cooperazione tra le Chiese;
Mansueto Bianchi, vescovo di Pistoia, pre-
sidente della Commissione per l’ecumeni-
smo e il dialogo;
Gianni Ambrosio, vescovo di Piacenza-Bob-
bio, presidente della Commissione per l’e-
ducazione cattolica, la scuola e l’università;

Giancarlo Maria Bregantini, arcivescovo di
Campobasso-Boiano, presidente della
Commissione episcopale per i problemi so-
ciali e il lavoro, la giustizia e la pace;
Claudio Giuliodori, vescovo di Macerata-
Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia, presi-
dente della Commissione per la cultura e le
comunicazioni sociali;
Bruno Schettino, arcivescovo di Capua, pre-
sidente della Commissione per le migra-
zioni.
Questi sono invece i quattro membri del
Consiglio per gli affari economici:
Alfonso Badini Confalonieri, vescovo di Su-
sa; Giovanni Paolo Benotto, arcivescovo di
Pisa; Pietro Farina, vescovo di Caserta, Lo-
renzo Ghizzoni, ausiliare di Reggio Emilia-
Guastalla.

commissioni


